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Incredibile vicenda delle Cartiere italiane riunite di Chieti Scalo 

Questa fabbrica tira bene 
quasi quasi la chiudiamo 

A maggio l'impianto godeva ottima salute, ora dopo l'intervento del governo si parla di smobili
tazione — La solidarietà con le maestranze e le iniziative per impedire la cessazione del lavoro 

Martedì sciopero di 24 ore in Puglia 

Si fermano gli edili 
per non essere 

più «millemestieri» 
Una secca caduta degli investimenti - Otto
mila cantieri in meno aperti quest'anno 

Dal nostro corrispondente 
BARI — Per martedì 30 ot
tobre la Federazione lavora
tori delle costruzioni di Pu
glia ha deciso una giornata 
di sciopero generale per lo 
sviluppo e l'occupazione nel
l'edilizia. In Puglia una secca 
caduta degli investimenti, nel 
•78 eono diminuiti dell'1.8 
per cento rispetto al '77, 
ha smentito le ottimisti
che previsioni che davano 
per il biennio *78-'79 una ri
presa nel settore delle co
struzioni: l'anno scorso si so
no aperti 12mila nuovi can
tieri, mentre quest'anno sono 
meno dì 4mila. 

Le conseguenze si fanno 
pesantemente sentire sui li
velli di occupazione. Sono 
circa 13mila gli iscritti al 
Collocamento, rispetto ai cir
ca 12mìla della stessa data 
del '78. « Ma queste cifre 
rendono conto solo appros
simativamente della situazio
ne del mercato del lavoro 
così come si presenta oggi », 
dice Mario Santostasi della 
segreteria regionale della Fe
derazione CGIL-CISL-UIL. 

La presenza in Puglia di u-
na economia contadina di 
sussistenza fa si che la gerite, 
per tirare a campare, deve 
fare una doppia attività, nel

l'edilizia e nell'agricoltura. A 
Lecce, addirittura, il 30-40 per 
cento degli edili è scritto allo 
SCAU. Peggiora la qualità del 
lavoro. L'assenza di una pia
nificazione urbanistica — in 
provincia di Bari su 48 Co
muni solo 15 hanno il Piano 
regolatore — favorisce un a-
busivismo edilizio selvaggio, 
non solo nelle grandi città. 
ma soprattutto nelle località 
turistiche: si costruiscono a 
tutto spiano villaggi, alberghi, 
seconde e terze case. 

uesto contribuisce a dif
fondere a macchia d'olio 
forme degenerate di rapporto 
di lavoro, come il subappal
to e il cottimismo. Supersfrut-
tamento, soprattutto di ma
nodopera minorile, mancanza 
di garanzie sindacali, una 
crescita impressionante di 
« omicidi bianchi », due bam
bini di 14 anni morti negli 
ultimi tre mesi, uno ad Al-
tamura e una a Gravina: 
questa l'altra faccia dello svi
luppo del settore, vista la 

latitanza dell'intervento pub
blico. 

«E' necessario perciò — si 
legge nel documento appro
vato dall'attivo dei quadri e 
delegati FLC di Puglia — un 
ruolo ben diversamente pro
pulsivo della spesa pubblica 

(governo. Regione, enti loca
li), capaci di incoraggiare, 
moltipllcare e orientare l'i
niziativa privata ». Fra leggi 
nazionali, leggi regionali, 
progetti speciali della Cassa 
del Mezzogiorno e di altri 
enti (ANAS, ENEL, SIP, 
ecc.), sono centinaia i mi
liardi stanziati, non spesi • 
polverizzati dall inflazione. 

La Regione Puglia batte 
ogni record con 700 miliardi 
di residui passivi accumulati 
dal '72 al 799. Forti ritardi, 
manco a dirlo, registra lo 
stato della programmazione 
per il biennio '78'79 del pia
no decennale della casa. Altre 
regioni hanno già appaltato e 
aperto i cantieri, qui non sono 
stati localizzati nemmeno i 
finanziamenti per il recupero 
del patrimonio edilizio già e-
sistente, e neanche è stata 
assegnata la quota che sDetta 
alle cooperative. A Brindisi, 
per fare un esempio, ci sono 
ben 41 cooperative che hanno 
avuto già i suoli assegnati 
dal Comune, ma tutto è fer
mo perchè alla Regione non 
arriva un centesimo. Intanto 
le scadenze incalzano: entro 
il gennaio '80 vanno appaltati 
e aperti i cantieri, se no i 
finanziamenti si perdono. 
Non solo, ma per il febbraio 
prossimo va approntata la 
programmazione del secondo 
*81-'82 del Piano decennale. 

I sindacati Intendono apri
re un confronto serrato con 
la Regione perchè si giunga a 
« un coordinamento immedia
to e operativo dei vari sog
getti di spesa, in modo dà 
cantierizzare in breve tempo 
1 finanziamenti disponibili ». 

Come si vede l t enV 
stringoo. i miliardi immobi
lizzati sono tanti e la tenta
zione che può venire a qual
cuno di spenderli senza una 
programmazione è forte, con 
le elezioni regionali ormai al
le porte. 

Giuseppe luorio 

PESCARA - Comitato costituito al n. 3 

E' sceso in lotta 
il quartiere 

« che vuole vivere » 
Tiburtino-Villa del Fuoco - Rancitelli debbono 
continuare a essere simbolo di degradazione? 

Dal corrispondente 
PESCARA — Il quartiere 
contrassegnato topografi
camente « numero 3 » ma 
meglio conosciuto come 
« Tiburtino-Villa del Fuo-
co-Rancitelli » e che com
prende contrade come via 
Sacco e via Aterno u cui 
soli nomi seno simbolo 
di degrado e di abbando 
no) è il più grande e po
poloso di Pescara. E' il 
quartiere della cosiddetta 
« periferia industriale » e 
oggi è un quartiere in fer
mento. In realtà sono an
ni che la gente che qui 
abita protesta e denuncia 
poiché d abitare qui pesa 
come una condanna * e 
persino la denuncia alla 
assemblea di quartiere, il 
cui presidente è il com
pagno Beniamino Cam
piere è stata sempre mor
tificata e umiliata dalla 
continua latitanza di trop
pi consiglieri. 

In questi giorni perciò 
la protesta è «uscita dal 
ghetto » e spontaneamen
te è sorto un a comitato 
di lotta» composto dal'.o 
stesso compagno Cample-
se, dai censislieri comu
nisti e non comunisti, da 
uomini e donne che più 
credono nella possibilità 
di un cambiamento: è 
con questi che abbiamo 
parlato. Quando siamo ar
rivati nella sede del con
siglio di quartiere, dove 
ogni sera si riunisce il 
comitato, c'era un'aria di 

mobilitazione. La sede è 
a poche centinaia di me
tri da un cementificio 
«uno dei grossi problemi 
del quartiere) in una 
strada stretta tra vecchi 
edifici bassi di due tre 
piani e consiste in un 
malridotto freddo salo.!?. 
alcune stanze disadorne e 
completamente vuote di 
una vecchia scuola in d. 
suso, una ventina di se 
die. un ampio tavoio. 

C*era fretta di parlare 
e ia discussione è andata 
diritto al sodo. Ecco al
lora i temi più scottanti 
di un quartiere « invisi 
bile»: sporcala, abbando
no. mancanza pressoché 
assoluta di infrastrutture 
e servizi sociali. Presen
za ossessiva di stabili
menti altamente nocivi : 
una conceria, un sans;-
fìcio (deposito di o'uve 
già usate per la produzio
ne di olio, composti in 
via di fermentazione per
ciò inquinanti e maleo
doranti). 

Uno stabilimento per la 
lavorazione dello zolfo, il 
cementificio. Aria irre
spirabile, polvere di ce
mento dappertutto, sui 
tetti delle case, nelle stra
de, nei polmoni della pen
te. « Il verde sta solo sul
le carte e piante topogra
fiche » laddove per il quar
tiere sono previste aree 
vincolate a giardini albe
rati mentre sono divenu 
te invera « stalla abusi

ve puzzolenti e putride 
per cavalli e animali di 
ogni genere ». E non è 
tutto perché qui dovrà 
sorgere pure un incene
ritore, un mattatoio, un 
autoparco dì nettezza ur
bana e chissà cos'altro 
ancora ». 

Seno tutti esempi que
sti anche di un praticalo 
disprezzo che, insieme al
l'interesse privato e allo 
affarismo, per decenni 
hanno « formato » la fisio
nomia di un agglomera
to «pattumiera» e il ri
sultato è condensato m 
dati impressionanti per 
tasso di inquinamento. 
per fenomeno e tensioni 
sociali di ogni genere. In 
questo la sua vicenda è 
emblematica: 10 anni fa 
faceva meno di 5 mila 
abitanti, adesso supera i 
15 mila e senza che le 
sue strutture siano cam
biate di molto. 

I giovani qui possono 
far solo «vita da prate
ria »: c'è delinquenza più 
che altrove, atti di tep
pismo brutale, puro e 
semplice vandalismo e via 
dicendo. C'è smercio e 
traffico di droga, anche 
pesante: lo « spinello» è 
poi a livello « età da 
scuola media». Negli ulti
mi sei mesi una delle due 
farmacie esistenti nel 
quartiere è stata chiusa 
• e il suo « insospettabi
le » titolare è in galera) 
perché era un grosso de
posito di droga: e un bar 
a 50 metri è stato chiuso 
invece per spaccio di dro
ga. A questo quartiere 
appartiene un altro ama
ro primato: l'assenteismo 
nelle scuole, fin dalle ele
mentari, è elevatissimo; 
la disoccupazione è grande. 

Tutti sono al corrente 
di quanto qui avviene, la 
sente che vive attorno o 
lontano si allarma a vol
le a certe notizie, ma 
finché lo può le ignora: 
altri invece tentano di 
nascondere le responsabi 
lità del passato riempien
dosi la bocca di « assicu
razioni e promesse ». Così 
il quartiere pur se è par
te di una realtà urbana 
più grande, ne è in real
tà anche a istituzional
mente escluso» «non si 
vede un vigile o un poli
ziotto neanche a pagar
lo». Per tutto questo ac
quista particolare impor
tanza. quasi una riscos
sa. la reazione di un quar
tiere che « vuole vivere » 
e il formarsi spontaneo 
oesi di una forma di 
lotta. 

Nei giorni passati ci 
sono state assemblee e 
riunioni: ieri un corteo, 
uomini e donne di ogni 
età, in testa i membri del 
«comitato dì lotta» è sfi
lato in silenzio per le vie 
più belle della città. Al 
municipio ha consegnato 
una denuncia e una ri
chiesta al sindaco e, sem
pre in silenzio, si è sciol
to. Parlavano i tanti car
telli. su uno si leggeva 
« il quartiere vuole vive
re »: il monito è chiaro e 
preciso, ma insieme è an
che un giudizio. 

Sandro Marinacci 

CHIETI — La fabbrica di 
Chieti Scalo del gruppo 
C1H (Cartiere I tal iane 
Riunite) a maggioranza di 
azioni delie Partecipazioni 
Statali , ha rappresentato 
fino a maggio scorso il 
quasi unico esempio di 
stabilimento economica
mente solido nella zona. 
Un vero e proprio scan
dalo » che non poteva per
ciò durare. Partono cosi, a 
maggio, all'assalto del 
gruppo (diverse fabbriche 
in tu t ta Italia, fra cui 
quella chietina) due per
sonaggi molto noti nel 
mondo dell'editoria: Fab
bri e Bonelli ( tramite il 
gruppo FABOCART). 

L'on. Bisaglia, all'epoca 
ministro delle Partecipa
zioni Statali, benedice l'af
fare con quella che 1 sin
dacati definiscono « una 
vera e propria svendita ». 
Qualche resistenza all'ope
razione all 'Interno del go
verno viene taci tata con 
l'esibizione dì un docu
mento (che diviene così 
accordo FABOCART- go
verno) che Fabbri defini
sce pomposamente «piano 
strategico» o giù di lì. Es
so (che sancisce il passag
gio del 51 per cento delle 
azioni al gruppo privato B-
la possibilità di questo di 
acquisire alle stesse condi
zioni 11 res tante 49 per 
cento entro il 1908) pone 
una condizione: la nuova 
proprietà si impegna a 
rispettare l 'attuale livello 
occupazionale e addirittu
ra a potenziare II reparto 
che f/bbrica cellulosa dal
la paglia e dalle cartacce 
riciclate. 

Gli accordi 
stracciati 

Le resistenze vengono 
superate, Fabbri assume la 
conduzione dell'azienda. A 
questo punto gli accordi 
non servono più allo sco
po, li si può anche strac
ciare. Di potenziamento 
del reparto Fabbri non 
parla più. Parla, In com
penso della sua chiusura. 
Il 10 ottobre convoca a 
Roma il consiglio di fab
brica e gli comunica cne 
due repart i (quello per il 
riciclaggio della cartaccia 
e quello per la produzione 
della cellulosa da paglia) 
sono chiusi perché antie
conomici. Sono dunque 
bastati solo cinque mesi 
all'equipe del tecnici del 

| cartaio per stabilire che a 
l maggio si erano sbagliati. 
• I sindacati , a questo 
j punto, non hanno dubbi: o 
! il padrone barava a mag-
j gio. oppure bara adesso. E 

il governo o è complice o 
è s ta to ingannato. Tanto 
più che il Piano nazionale 
carta prevede l 'aumento e 
non la diminuzione della 
produzione di cellulosa. In 
ogni caso le conseguenze 
si preannunclano pesant i : 

80 lavoratori del due re
parti trasferiti in altre 
mansioni significa blocco 
del turn-over per anni, le 
centinaia di posti di lavo
ro indotti (contadini pro
duttori di paglia, traspor
t i tori, ecc.) vanno a farsi 
benedire. 

Una settimana 
di scioperi 

Con punte di partecipa
zione pressoché plebiscita
rie. si sciopera da una set
t imana per due ore a re
parto. I partit i della si
nistra si mettono in azio
ne. I deputati comunisti 
Marghera, Quercioli e 
Macciotta rivolgono una 
interrogazione al governo 
nel set tembre scorso, i 
par lamentar i comunisti 
abruzzesi ne preannuncia
no un'al tra per questi 
giorni. Il PCI sostiene che 
bisogna bloccare, a livello 
nazionale, l'operazione di 
svendita del gruppo delle 
Partecipazioni statali . A li
vello locale i comunisti 
chiedono al prefetto di 
convocare forze politiche e 
sociali, enti locali, azienda 
ed altri enti interessati per 
dare soluzione al proble
ma. Se anche il problema 
dell'economicità del repar
to avesse un fondamento, 
dicono i lavoratori e le 
forze di sinistra, esso an
drebbe risolto con una 
conferenza di produzione 
che determini le linee di 
approvvigionamento delle 
materie prime attuali 
(paglia, cartacce) ed alter
native (legno, t ramite la 
forestazione, ecc.). 

In tu t to questo frangen
te la DC si astiene. Non si 
presenta all'invito rivolto 
dal consiglio di fabbrica a 
tut te le forze politiche. Un 
suo esponente, tale Zucca-
rlni , corrispondente da 
Chieti del Gazzettino re
gionale radiofonico e. a 
tempo perso, assessore al 
lavoro in questo comune 
in • cui lo scudo-crociato 
conta 22 consiglieri su 40, 
comunica alla RAI la noti
zia, ma' non sente poi la 
radio. Infat t i come asses
sore non fa nulla e perciò 
non prende iniziative. In 
compenso il 2 4 ottobre 
piomba in fabbrica, giun
gendo da Roma a bordo 
del suo aereo personale, il 
signor Bonelli. per comu
nicare al consiglio di 
fabbrica in lot ta quanto 
segue: « Questo è il piano 
che ho fatto io, se vi piace 
è bene, altrimenti me ne 
posso anche andare, ma 
voi finirete male ». 

Dopo di che. fiero come 
Massimiliano d'Austria nel 
ricevere la corona di im
peratore del Messico, ride
colla verso la capitale. La 
lotta dei lavoratori, natu
ralmente. continua 

Nando Cianci 

La vita del porto ha riacquistato il suo volto « normale » 

Riprendono il mare dopo 35 giorni 

i pescherecci di Mazara del Vallo 
La decisione di sospendere lo sciopero presa nel corso di una assemblea dei 
sindacati unitari — La lotta ha ottenuto risultati nel complesso soddisfacenti 

Nostro servizio 
MAZARA DEL VALLO - La 
vita del porto ha ripreso il 
suo corso normale, i marinai 
sono ritornati sui pescherec
ci, si caricano le provviste 
necessarie per una lunga bat
tuta di pesca, si controllano i 
grossi motori diesel che per 
35 giorni sono rimasti blocca
ti. Si ritorna in mare. Entro 
domani non una barca soste
rà nel grande porto-canale. 

Lo sciopero è finito, la de
cisione è stata presa nel cor 
so di una assemblea generale 
indetta dalle tre confedera
zioni sindacali, alla quale 
hanno partecipato comandan
ti, motoristi, pescatori, le tre 
categorie elio oltre un mese 
fa avevano deciso di abban
donare i banchi di pesca del 
Canale di Sicilia e di ritorna
re nel porto di Mazara e di 
restarci fino a quando non ci 
sarebbero state precise ga
ranzie da parte del governo 
italiano per il rilascio dei 
pescatori mazaresi prigionieri 
a Tripoli e l'avvio delle trat
tative con i paesi del nord 
Africa per la stipula di nuovi 
trattati di pesca che potesse
ro garantire la sicurezza del 
ritorno, nel porto siciliano. 
per gli uomini delle 200 unità 
che operano per tutto l'anno 
nello specchio di mare com
preso tra la Sicilia e i oaesi 
rivieraschi africani (Libia e 
Tunisia principalmente). 

Lo sciopero, come si ricor

derà, aveva visto, per la pri
ma volta, l'unità di tutte le 
forze marinare e aveva 
completamente isolato la 
classe armatoriale. Questa u-
nità aveva permesso di arric
chire di contenuti rivendica
tivi la lotta. « Infatti, a cosa 
sere essere al riparo dalle 
motovedette tunisine, quando 
le condizioni di lavoro a 
bordo sono disumane e si ri-
chia continuamente la vita?», 
Questo ed altri erano gli ar
gomenti che si sono posti 
con forza in queste lunghe 
giornate di lotta. Non è tra
scorso un solo giorno senza 
che si tenesse un'assemblea 
che si sollecitassero gli ar
matori a rivedere alcune loro 
posizioni arcaiche e di stam
po feudale. 

La lotta ha dato i suoi 
frutti anche se alcune cose 
debbono essere ancora con
cesse. I nove marinai con
dannati a due anni di galera 
dal governo libico da alcuni 
giorni sono già a Mazara. 
restano a Tripoli altri 13 la
voratori italiani, non sono in 
galera, attendono di essere 
processati e solo allora po
tranno essere « graziati » dal 
colonnello Gheddafi. intanto 
sono «ospiti» dell'ambasciata 
italiana. Non si capisce a tal 
proposito come mai due 
giorni fa il ministro degli E-
steri abbia personalmente te
legrafato alle famiglie di 
questi pescatori, il testo di 

questo telegramma suonava 
pressapoco così: « Oggi il suo 
congiunto farà ritorno in Ita
lia a bordo del "mio" ae
reo». 

Non c'è da meravigliarsi, 
da Forlani in poi, su questa 
vicenda, le «gfcffes» della 

Farnesina si susseguono in
credibilmente. Comunque il 
rientro di questi uomini è ( 
ormai imminente. Altre im
portanti conquiste è l'accordo 
tra il governo italiano e quel
lo libico per la costituzione 
di società miste per lo sfrut
tamento congiunto delle ri
sorse ittiche (questa era una 
condizione di fondo posta dal 
governo di Tripoli). Resta 
completamente bloccata ogni 
trattativa per il rinnovo degli 
accordi di pesca con il go
verno tunisino. 

Sul piano normativo e sin
dacale le conquiste sono im
portanti: da ora in poi tutti i 
pescatori riceveranno gli as
segni familiari nella stessa 
misura dei lavoratori dipen
denti (non li percepivano af
fatto): la cassa marittima 
non corrisponderà più le 
mila lire in caso di malattia, 
ma darà Ornila lire al giorno 
agli infortunati e 7mila lire 
per ogni giorno di malattia: 
saranno osservati dei turni di 
riposo biologico per il ripo
polamento dei fondali e du
rante questi periodi gli equi
paggi saranno retribuiti e se
guiranno dei corsi di aggior

namento professionale: si sta 
elaborando il nuovo contratto 
di lavoro (l'attuale risale al 

.1966!); c'è l'impegno del go
verno regionale ad approvare 
immediatamente la legge sul
la pesca, ma forse questo ul
timo punto resterà per il 
momento insoluto perchè al-
l'ARS la giunta di governo di 
centro-sinistra sta ancora una 
volta dimostrando tutto il 
suo immobilismo:la proposta 
di legge già approvata dal
l'apposita commissione re
gionale, giunta in aula ha 
spaccato la maggioranza, gio
chi di potere, che niente 
hanno a che spartire con gli 
interessi dei lavoratori, han
no opposto socialisti e de
mocristiani: l'assessore com
petente al ramo è il sociali
sta Pizzo. 

La lotta nel complesso ha 
ottenuto risultati largamente 
positivi, ma tutti sono pronti 
a scendere ancora una volta 
in sciopero se soltanto un 
punto dell'accordo non sarà 
mantenuto. Altro fatto im
portante è quello deciso da 
tutti i componenti degli e-
quipaggi: non ci saranno più 
le associazioni corporative 
(quella dei comandanti e 
l'altra dei motoristi), ma tut 
ti i lavoratori del mare con
fluiranno nel sindacato unita
rio. 

Giovanni Ingoglia 

Domani la seduta del consiglio di amministrazione 

Arcavacata dirà no alla spoliazione? 
COSENZA — Il centro resi
denziale dell'università della 
Calabria, previsto dallo Sta
tuto e dalla legge istitutiva 
con i quali sorse l'Ateneo ca
labrese, dal giugno scorso, a 
seguito di elezioni generali, è 
retto da una maggioranza 
che fa capo ad eletti nelle 
liste del PCI, del PSI. di 
Nuova Sinistra. Un duro la
voro vede impegnata la mag
gioranza cosi Impegnata, per 
far fronte ai gravosi pro
blemi di una università gio
vane come quella calabrese. 

L'attività è di due tipi: u-
no. di carattere più immedia
to e riguarda la gestione del 
presente con l'erogazione e la 
regolamentazione di una serie 
di servizi, come pasti, tra
sporti, alloggi, assistenza sa
nitaria. a studenti e in parte 
a docenti e non docenti, l'al
tro. a più largo respiro, in
tende affermare nei fatti il 
carattere di resìdenzialità 
dell'ateneo della Calabria 

L'atteggiamento dell'opposi
zione. rappresentata dagli e-
letti nelle liste del movimen
to cattolico, è stato finora 
caratterizzato da una serie di 
schermaglie formali e proce
durali che. di fatto, hanno 
costituito un momentaneo 
freno all'azione della maggio
ranza. In tutta onestà è da 
dire che talune argomenta
zioni del gruppo cattolico 
non sembrano né infondate 
né irrilevanti. Mi voglio sof

fermare qui soltanto su di un 
punto, quello, cioè, della pre
sunta non indipendenza della 
gestione del centro residen
ziale dalla gestione dell'uni
versità della Calabria in 
quanto all'interno dell'orga
nismo esecutivo nel centro 
residenziale (il cosiddetto 
consiglio di gestione, formato 
da sei membri, tutto della 
maggioranza), figura il retto
re in qualità di presidente 
dell'organismo. Lunghe di
scussioni e prese di posizione, 
anche pubbliche, si sono suc
cedute sull'argomento e il 
gruppo comunista in linea di 
principio avanzò alcune 
perplessità sull'opportunità 
che il Rettore presiedesse 
l'organismo. 

Si verrebbe a ledere. In 
sostanza, il principio dell'au
togestione, della indipendenza 
e specificità dell'organismo, 
una volta presente, nello 
stesso organismo, il Rettore. 
Ma a tali considerazioni il 
gruppo comunista, così come 
gli altri gruppi di maggioran
za anche se con differenti 
argomentazioni, ha accom
pagnato altre e diverse rifles
sioni che fondano sul rischio 
di vedere vanificato, con l'as
senza del rettore, quanto va
rato dal consiglio di gestione 
in quanto, in sede di ratifica. 
si potrebbero opporre stru
mentali e non motivi di il
legittimità formale e sostan
ziale. 

Sembrano perciò infondate 
le perplessità e le insinuazio
ni di quanti ci vorrebbero 
subalterni a disegni di questa 
o quella parte politica o fun
zionali ad una mera e sem
plice ottica di potere. 

Certamente gli attacchi 
vengono da più parti e la 
stessa maggioranza non 
sempre vede filare, al suo in
terno. su lisci binari la ge
stione del Centro. Basti pen
sare alla delibera ultima del 
consiglio comunale di Rende, 
con sindaco socialista, con la 
quale. In sede di approvazio
ne della variante al Piano 
Regolatore, dai 333 ettari 
vincolati ad area universita
ria previsti dal piano stilato 
dagli architetti Gregotti e 
Malara, il primo in rappre
sentanza dell'università, il se
condo del Comune di Rende, 
misura di compromesso giu
dicata minima indispensabile 
da parte dell'università, ven
gono sottratti circa 30 ettari 
senza avere a tutt'oggi con
ferma ufficiale malgrado il 
rettore Bucci sia consigliere 
comunale socialista di Rende 
e con l'affermazione che il 
rettore stesso di non essere 
stato a conoscenza, prima 
della delibera, del fatto e di 
non aver voluto presenziare 
alla seduta del consiglio co
munale per poter aver poi le 
mani più libere. 

Il rettore è stato vivace
mente contestato dell'assem

blea del Centro nel giorni 
scorsi, che ha stigmatizzato il 
suo comportamento ritenen 
dolo inefficace e per niente 
adeguato alla sua funzione di 
primo responsabile e rappre
sentante dell'università. Il 
consiglio di amministrazione 
dell'università nella seduta di 
domani deciderà, si spera, in 
merito alla spoliazione effet
tuata dal Comune di Rende 
e, ci auguriamo, vorrà acco
gliere la mozione dell'as
semblea del centro residen
ziale di rifiuto netto e in
transigente della riduzione 
dell'area universitaria. Un 
altro appuntamento cui il 
consiglio di amministrazione 
dell'università del 29 non 
potrà mancare ò la ratifica 
del bilancio preventivo 
1979-80 del centro residenzia
le. 

Un bilancio che l'assemblea 
del Centro non avendo perso
nalità giuridica non può ap
provare autonomamente, ma 
che l'assemblea, modificando 
sostanzialmente quanto pre
visto dal rettore, ha compila
to in maniera estremamente 
coerente al principio di resì
denzialità e che vuole quindi 
essere un momento di fon
damentale verifica per la vita 
e il significato degli organi di 
governo del centro e quindi 
per la vita dell'università 
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TV 12 pollici Indesit e Century 
TV 12 pollici Grundig 
TV 26 pollici color Indesit 12 canali 
TV 26 pollici color Grundig 
Radioregistratore 
Radio e transistor 
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29.000 + 
45.000 * 
25.000 * 
35.000 * 
45.000 J 
35.000 | 
9.000 * 
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Cappotto Donna L. 
Cappotto Donna » 
Impermeabile 
Abito Donna 
Abito donna » 
Camicetta 
Gonna 
Premaman » 

VISITATECI ! ! ! Ev un'ultima occasione 
della convenienza DILA da non perdere 
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